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Presupposti tecnico amministrativi 
La presente Relazione viene redatta ai sensi del combinato disposto dagli art. 146 e art. 159 (così come modificato dall'art. 

26 Dlgs 157/2006), del Dlgs 42/2004, D.P.C.M. 12 dicembre 2005  

 

 

Tipologia dell'intervento 
Variante alla realizzazione di un Programma di Riqualificazione Urbana denominato “Complesso del San Lazzaro” 
(Comune di Reggio Emilia) 
 

 

Carattere dell'intervento 
Permanente 

 

 

Destinazione d'uso 

Riqualificazione urbana del Complesso del San Lazzaro destinandolo ad uso pubblico 

 

 

Ubicazione 
Complesso del San Lazzaro, Via Emilia verso Modena (Via Amendola) 

 

Premessa 
La presente relazione ha lo scopo di analizzare il contesto paesaggistico relativo al progetto di variante e raccogliere il 

parere preliminare della Soprintendenza. 

Il Comune di Reggio Emilia opera costantemente per affermare una politica di rigenerazione dei tessuti esistenti, basata sul 

recupero e la riqualificazione della Città Storica e delle aree dismesse, considerandola " una delle scelte strategiche su cui 

impostare lo sviluppo futuro delle città. Uno sviluppo attento a capitalizzare l’esistente riconvertendolo in una logica di 
perseguimento di "qualità totale", in grado di attrarre risorse e investimenti sia pubblici che privati oltre che di fornire identità 

specifica ai luoghi d’intervento" .  
"Riqualificazione è, oggi, ammodernamento strutturale, inteso come ricerca di sinergie e condizioni di omogeneità per 

l’innalzamento del livello di competitività dell’intera rete della città. Un processo di ammodernamento che supera la logica 

"dell’occasione", affidandosi all’interattività di azioni che affrontano in modo innovativo le problematiche dell’urbanistica 
residenziale, dell’ambiente, del traffico, del trasporto collettivo, del Centro Storico, dei supporti ad un’ulteriore diffusione e 

qualificazione del sistema educativo e formativo, a cominciare dall’Università". 
 

 

 

 

 



 

3 
 

 

 

 

 

INDICE 

 

1 FINALITA’ E STRATEGIE DEL PROGETTO 

2 DESCRIZIONE DEL CONTESTO PAESAGGISTICO E DELL’AREA DI INTERVENTO 

3 INDICAZIONE E ANALISI DEI LIVELLI DI TUTELA 

4 RAPPRESENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLO STATO ATTUALE 

5 PRINCIPI ISPIRATORI DELLA PROPOSTA DI INTERVENTO 

5.1 RELAZIONE DI PROGETTO 

5.2 RAPPRESENTAZIONE FOTOREALISTICA DELL’INSERIMENTO PAESAGGISTICO DEL PROGETTO 

NEL CONTESTO DI RIFEREIMENTO 

6 ELEMENTI PER LA VALUTAZIONE DI COMPATIBILITA’ PAESAGGISTICA 

7 CONCLUSIONI: VALUTAZIONE DI COMPATIBILITA’ PAESAGGISTICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

4 
 

1 FINALITA’ E STRATEGIE DEL PROGETTO 

Le strategie di intervento individuate e perseguite nell'attuazione del PRU sono ancora perfettamente condivisibili 

e se ne riportano di conseguenza le tematiche fondamentali: 

"I fattori di successo per il decollo del polo universitario richiedono di intervenire progettualmente sia sul 

patrimonio edilizio esistente, ai fini di una corretta rifunzionalizzazione, sia sul sistema di accessibilità e mobilità 

pubblica e privata, sia sul sistema storico ambientale degli spazi aperti interni all’area. 
Gli interventi sul patrimonio edilizio devono essere realizzati con modalità tali da non snaturare l’indubbia identità 
storica del complesso in conseguenza della nuova destinazione individuata.  

Occorre particolare attenzione nel definire la destinazione dei singoli padiglioni considerando, da un lato gli 

elementi prestazionali e le vocazioni in qualche modo già esistenti e/o potenziali dei singoli edifici, in modo da 

minimizzare le opere fisiche di adeguamento (contenendo quindi i costi di recupero), dall’altro prevedendo, 
quando possibile, l’accorpamento degli istituti in plessi integrati, evitando le eccessive frammentazioni e le 
diseconomie di sedi distanti. Alcune strutture, quali l’aula magna, le biblioteche o i servizi di accesso ai cataloghi 
informatizzati, la mensa, altre grandi aule o laboratori, possono essere vantaggiosamente collocati in modo da 

servire più istituti. 

 

 
 

Alcune attività collaterali di servizi si prevede possano essere gestite o intraprese direttamente dai privati previo 

accordo o convenzionamento. Le foresterie, gli esercizi di ristorazione o la caffetteria, i pubblici esercizi, la 

mensa, costituiscono un esempio in questo senso, ma il concetto è estensibile ad altre attività. 

Seconda strategia fondamentale è quella di ricercare l’integrazione dei servizi di trasporto pubblici e privati per 

garantire un’adeguata accessibilità dell’area. La realizzazione di un sistema di trasporti alternativi di accesso al 
complesso si può individuare nella ridefinizione della viabilità di accesso e di distribuzione interna del complesso 
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e nella realizzazione di un tracciato di metropolitana leggera che dalla stazione FS conduce al cuore di San 

Lazzaro. 

La riqualificazione ambientale dell’area pone infine in primo piano il recupero del parco storico, elemento 
imprescindibile per preservare quell’unità di immagine spaziale che, storicamente, nell'area del San Lazzaro ha 
assunto una connotazione di stretta relazione tra patrimonio architettonico e verde diffuso. Pertanto, un 

intervento progettuale sul verde si muove, innanzi tutto, nella direzione della conservazione del patrimonio 

esistente. Ulteriore attenzione deve essere posta alla integrazione dell'esistente con un progetto che ridisegna i 

limiti esterni dell'ambito, in modo da identificare una quinta visiva (oltre che una barriera al rumore), sia sul 

versante nord (linea ferroviaria), che su quello meridionale (via Emilia). 

Esito del processo di riconversione dell’area sarà un polo con funzioni qualificate e con ampio raggio di fruizione, 
all’interno del quale (elemento di memoria storica del passato) si colloca il Museo della Psichiatria, concepito 

come struttura attiva, da collegarsi agli altri elementi fondamentali del polo universitario". 
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2 Descrizione del contesto paesaggistico dell'intervento 

Il complesso del San Lazzaro si trova sulla via Emilia verso Modena nella fascia urbana compresa fra la via 

Emilia stessa, nel tratto specifico denominata Via Amendola, e la ferrovia Mi-BO. A nord la ferrovia separa 

l’ambito da aree di proprietà comunale destinate a verde, oltre le quali si trova la vasta distesa dell’Aeroporto. A 
sud l’area è caratterizzata da un tessuto urbano ad alta densità eminentemente residenziale, con qualche 

servizio di quartiere costituito da Scuole primarie e servizi sanitari. Tra questi ultimi è stato dismesso il comparto 

corrispondente al PRU Ospizio, sede della Casa di riposo per anziani e destinato a residenza, terziario e servizi. 

 

  

Fig. 1 – Localizzazione area di intervento e vista ravvicinata su ripresa fotografica satellitare 

 

Nell'ambito del PRU Ospizio, attualmente oggetto di studio di variante sostanziale in conformità al POC 

approvato, su un'ampia area di cessione acquisita dal Comune a seguito della stipula della relativa convenzione 

a scopo edificatorio, l'Amministrazione Comunale ha nel frattempo realizzato una struttura residenziale per 

anziani; lo stesso PRU deve essere modificato nelle sue destinazioni d'uso e funzioni a seguito dell'approvazione 

della prima variante al POC 2014, avvenuta con Deliberazione del Consiglio Comunale n.68 del 13/04/2015. 

All'interno del comparto, normato da apposita scheda, sono previste importanti funzioni pubbliche, in particolare 

una biblioteca e un polo territoriale sanitarioassistenziale. 

A ovest e est sono collocati insediamenti industriali e commerciali: a ovest il comparto è separato da essi da via 

Doberdò, a est dal torrente Rodano. Su questo fronte è presente inoltre il complesso cimiteriale di San Maurizio 

comprensivo della Chiesa Parrocchiale. 
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3 Indicazione e analisi dei livelli di tutela  

In questa sezione verranno indicati e analizzati i livelli di tutela operanti nel contesto paesaggistico e nell’area di 
intervento considerata, rilevabili dagli strumenti di pianificazione paesaggistica, urbanistica e territoriale e da ogni 

fonte normativa, regolamentare e provvedimentale; con l’indicazione della presenza di beni culturali tutelati ai 
sensi, della parte terza del Codice dei beni culturali e del paesaggio.  

 

Decreto Legislativo 22 gennaio 20004 n° 42 

L’ambito in oggetto risulta sviluppato all'interno di un'area tutelata per legge: articolo 142, comma c, “i fiumi, i 
torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n°1775, e le relative sponde o piedi degli argini 

per una fascia di 150 metri ciascuna”. 
L’intervento di riferimento interessa la fascia di tutela dei 150 metri del “Torrente Rodano”, inserito al numero 

progressivo 63 (Provincia di Reggio Emilia), dell’elenco dei Corsi d'acqua di rilevanza paesaggistica (art. 142 
comma "c" D.Lgs. 42/04), e pertanto risulta assoggettato per legge a vincolo paesaggistico. 

 

Indicazioni dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP – Provincia di Reggio Emilia) 

Il contesto territoriale in oggetto risulta ubicato in un ambito della pianura reggiana e si presenta come un 

agroecosistema parcellizzato planiziale, la natura e la distribuzione degli ecomosaici suggerisce quali siano le 

principali direttrici di connessione ecologica. 

Lo sviluppo insediativo, addensatosi prevalentemente lungo le infrastrutture, e l'agricoltura intensiva hanno inciso 

profondamente sull'ecosistema della pianura, causando squilibri rilevanti e accentuate criticità ambientali 

(compromissione della disponibilità e della qualità delle acque, contaminazione dei suoli da fonti diffuse e 

localizzate, impermeabilizzazione del suolo), creando sul territorio un problematico effetto di frammentazione.   
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Fig. 4  – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Carta degli ecomosaici 

 

 

Il PTCP della Provincia di Reggio Emilia definisce l'area oggetto del presente studio come compreso all'interno 

dell'Ambito di paesaggio 5 – Ambito centrale,  definendone i caratteri, le strategie d'ambito e gli obiettivi di qualità 

paesaggistica.  

L'ambito si colloca nella pianura occidentale e comprende i comuni di Reggio Emilia, Cadelbosco di Sopra, 

Bagnolo, Castelnovo di Sotto, Novellara, Cavriago, Albinea, Vezzano sul Crostolo e Quattro Castella. I caratteri 

dominanti che direttamente interessano l'area in oggetto sono rappresentati dal paesaggio agrario delle bonifiche 

benedettine con le Corti di Casaloffia e Barisella, del Gualtirolo e del Traghettino. 

La strategia per tale contesto è incentrata sulla necessità di attivare politiche territoriali coordinate a scala 

sovralocale nell'ottica della competitività internazionale del sistema mediopadano. La città di Reggio Emilia viene 

considerata come elemento centrale sul quale attivare le diverse politiche per valorizzare l'efficienza dell'ambito. 

A tal fine occorrerà incrementare la vocazione direzionale, culturale e commerciale della città di Reggio Emilia, 

integrando, nel contempo, paesaggio e territorio nelle diverse azioni previste. Tra le principali si riportano quelle 

volte all'attivazione di azioni di tutela e di potenziamento delle continuità ecologiche residue, il ripristino delle 

interruzioni critiche delle connessioni ecologiche considerate strategiche, il potenziamento della funzionalità 

ecologica delle zone umide (risorgive, sistema idrografico), la corretta gestione del territorio periurbano al fine di 

costituire aree tampone per la fornitura di servizi ambientali e la mitigazione delle pressioni reciproche 

città/campagna. 
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Fig .5  – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Tav. P01 – Ambiti di paesaggio 

Il PTCP della Provincia di Reggio Emilia ha affrontato, in modo esaustivo e con particolare attenzione, il tema 

dell'interpretazione dei segni storici, sottolineando come l'interpretazione strutturale del sistema storico sia riferita 

a componenti e relazioni ancora oggi leggibili sul territorio. 

Risulta pertanto importante riportare la tavola riferita all'interpretazione dei fattori caratterizzanti il sistema storico, 

dove si evince come l'ambito studiato sia limitrofo ad un areale territoriale fortemente segnato dalle tracce 

lasciate dalla centuriazione. 
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Fig. 6 – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Tav. 10 QC – Interpretazione dei fattori caratterizzanti il sistema storico. In 

arancione sono evidenziati gli elementi residuali della centuriazione 

 

Il sito in oggetto risulta inserito in un ambito di appartenenza storico – culturale chiamato ”Distretto di Reggio e 
Cavriago. 

La viabilità storica risulta normata dall'articolo 51 del PTCP della Provincia di Reggio Emilia, nello specifico il 

Piano provinciale attribuisce agli elementi di viabilità storica l'interesse storico – testimoniale e ne persegue la 

tutela e valorizzazione, da attuarsi attraverso: 

il mantenimento e il ripristino dei tracciati e delle relazioni con le altre componenti storiche e/o paesaggistiche; 

l'utilizzo dei percorsi per la fruizione dei luoghi, anche storico – culturale; la conservazione degli elementi di 

pertinenza e di arredo. 
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La viabilità storica deve essere sottoposta a specifica disciplina in conformità alle seguenti prescrizioni: 

per la viabilità d'impianto storico deve essere tutelata la riconoscibilità dell'assetto storico attraverso il 

mantenimento percettivo del tracciato e degli elementi di pertinenza; 

ne va favorito l'utilizzo come percorso per la fruizione turistico – culturale del territorio rurale, nonché ne va 

salvaguardata e valorizzata la dotazione vegetazionale (filari di alberi, siepi). In particolare sono da evitare 

allargamenti e snaturamenti della sede stradale. 

 

Per quanto concerne il tema delle tutele paesistiche è possibile sottolineare che l'area oggetto dell'intervento 

risulta inserita in una “Zona di tutela dei caratteri ambientali di laghi, invasi e corsi d'acqua” nello specifico in una 
“Zona di tutela ordinaria” del “Torrente Rodano – Canalazzo Tassone” per il quale si rende necessaria la stesura 
della presente relazione paesaggistica volta alla richiesta dell'“Autorizzazione”. 
 

 

 

Fig. 7 – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Tav. P5a_201SO – Zone, sistemi ed elementi della tutela paesistica. 
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Nello specifico, per l'area in oggetto, si riportano le principali prescrizioni normative: 

Articolo 40. Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua 

[…] In tali zone il presente Piano persegue l'obiettivo di tutelare i caratteri naturali, storici, paesistici ed idraulico-

territoriale che si sono consolidati ed affermati attorno ai laghi, bacini e corsi d'acqua. 

 

Nello specifico, l'ambito di intervento, si sviluppa interamente in un ambito di tutela ordinaria per il quale il Piano 

specifica quanto segue: 

[…] 8.P sono comunque consentiti: 
[…] d) l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, quest'ultima esclusivamente in forma 

non intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza 

non superiori a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente 

connesse alla conduzione delle aziende agricole ed alle esigenze abitative di soggetti aventi requisiti di 

imprenditore agricolo professionale; 

[…]. 
 

Articolo 41. Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua 

Il Piano provinciale tutela gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua il cui valore storico, ambientale, 

paesistico e idraulico-territoriale riveste valore di carattere regionale e provinciale. […]. 
 

Articolo 42. Zone di particolare interesse paesaggistico 

Le zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, individuate graficamente nella tav. P5a, sono definite 

in relazione a caratterizzazioni paesaggistiche e connotati ecologici da conservare, qualificare o riqualificare. 

L’interesse paesaggistico-ambientale delle aree individuate è determinato dalla compresenza ed interrelazione di 

diverse valenze paesaggistiche (caratteri fisico-morfologici, vegetazionali, assetti insediativi, visuali, ecc.) che 

presentano particolare riconoscibilità. 

[…]. 
Non si segnalano prescrizioni in contrasto con il tipo di intervento oggetto della presente relazione. 
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Dalla lettura della tavola “P2 Rete Ecologica Polivalente”, si evidenzia che l'area in oggetto si sviluppa  in 

prossimità di un “Corridoi secondari in ambito planiziale (E4)” . 
 

 

 

Fig. 8  – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Tav. P2 Rete Ecologica Polivalente 
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La Rete Ecologica polivalente di livello Provinciale è un sistema di elementi spaziali che disegna uno scenario di 

riequilibrio dell'ecosistema a livello provinciale. 

La  motivazione fondamentale della REP si configura come la volontà di riconoscere il progressivo degrado del 

patrimonio naturale e degli scompensi degli ecosistemi su cui si poggia il governo del territorio a tutte le scale 

spaziali, compresa quella locale, che impone politiche ed azioni di riequilibrio qualora si voglia mantenere la 

prospettiva di uno sviluppo sostenibile. 

Gli elementi della REC con ruolo spaziale di rilevanza sovracomunale verranno tradotti in sede di PSC in una 

carta di maggior dettaglio, precisandone il ruolo per il livello comunale e indicando gli strumenti e le modalità di 

trattazione tecnica.  

 

La tavola tavola P4 “Carta dei beni paesaggistici del territorio provinciale” del Piano provinciale evidenzia che il 

“Torrente Tassone – Canalazzo – Rodano” risulta tutelato ai sensi del D. Lgs 42/2004. 
 

 

 

Fig. 9 – PTCP, Provincia di Reggio Emilia, Tav. P4 – Carta dei beni paesaggistici del territorio provinciale 
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Indicazioni dallo strumento urbanistico vigente a livello comunale 

In seguito alla lettura del Piano Strutturale Comunale, il quale delinea e specifica le scelte strategiche di assetto 

e di sviluppo del territorio comunale e le tutele volte a mantenere l’integrità fisica ed ambientale e l’identità 
culturale dello stesso (Approvato con delibera P.G.n° 5167/70 del 05-04-2011), è possibile riportare quanto 

segue. 

 

 
 

Fig. 10  – PSC, Comune di Reggio Emilia, Tav. P6 Ambiti programmatici del PSC e indirizzi per RUE e POC 

 

Il PSC vigente identifica l'area come "Polo Funzionale" ai sensi dell'art. A-15 della L.R. 20/2000 quale "parte di 

territorio ad elevata specializzazione funzionale nella quale sono concentrate o previste dal PSC stesso una o 

più funzioni strategiche o servizi ad alta specializzazione economica, scientifica, culturale, sportiva, ricreativa e 

della mobilità, con forte attrattività di persone ed un bacino di utenza di carattere sovracomunale." 

 

In conformità al PTCP 2010, il PSC individua 7 poli funzionali 

— PF-1: “Nuove porte della città: Stazione Mediopadana - Nuovo Casello – Fiera”, ossia il complesso di strutture 

e aree comprendenti la stazione medio-padana, la Fiera e le aree ad essa correlate a nord dell’autostrada A1, 
nonché il nuovo casello autostradale e le aree inedificate o in corso di attuazione ad esso circostanti; 

— PF-2: “Città dello sport e del tempo libero - Stadio Giglio”; 

http://oraweb.comune.re.it/pls/atticonsultazione_esterno/ptk_atti_consultazione.get_file?id=1503805
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— PF-3: “Polo della cultura e del sapere”, ossia il sistema dei teatri e delle sedi universitarie nel centro storico; 

— PF-4: “Stazione Ferroviaria, Centro InterModale (CIM) e ex-Officine Reggiane”; 
— PF-5: ”Complesso universitario dell’ex-San Lazzaro”; 
— PF-6: ”Aeroporto città del Tricolore”; 
— PF-7: ”Polo ospedaliero del Santa Maria Nuova". 
 

L'area dunque ricade all'interno del Polo Funzionale PF-5 “Complesso universitario dell’ex-San Lazzaro” ed è 

normata dall'art. 5.8 delle NA del PSC; inoltre, gli elaborati grafici denominati "P4.1.a Poli Funzionali" ne 

illustrano gli specifici obiettivi e prestazioni da perseguire, i carichi urbanistici massimi sostenibili, le possibili 

destinazioni d’uso, gli standard di qualità urbana ed ambientale da rispettare, le regole di perequazione 

urbanistica da applicare in relazione ai tipi di condizioni di fatto e di diritto dei suoli. 

 

 
Il Polo funzionale è inserito ai margini del territorio urbanizzato in stretta relazione con il contesto agricolo 

circostante, nella tavola P7.1 - Tutele paesaggistico ambientali sono da rilevare alcuni elementi di interesse 

derivanti principalmente dalla presenza del Torrente Rodano ed alcune aree boscate sul margine orientale.  

Tale corso d'acqua è un bene soggetto a vincolo paesaggistico con fascia indicativa di valenza del vincolo 

"Galasso" di cui alle NTA di PSC art. 2.2 (comma 1 lettera b). L'ambito del Rodano è inoltre una zona di 

particolare interesse paesaggistico ambientale (PSC art. 2.6), ad integrazione delle zone già individuate dal 

PTCP. 

 



 

17 

 

 
 
Fig. 11  – PSC, Comune di Reggio Emilia, Tav. P7.1 Tutele paesaggistico – ambientali 
 
A nord dell'area del San Lazzaro, si rileva la presenza della Ferrovia Milano-Bologna e la zona del Campovolo di 

Reggio Emilia. A sud la via Emilia e la città consolidata. 

 

Sull'area oggetto di intervento insistono vincoli formalizzati di tipo architettonico, e l’intera area risulta una 
struttura insediativa storica (PSC art. 2.16). 
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Fig. 12  – PSC, Comune di Reggio Emilia, Tav. P7.2 Tutele storico – culturali 

 

Per quanto riguarda le viabilità, la via Emilia appartiene alla viabilità storica (PSC art. 2.17) strade romane 

antiche, segno orditore dell'assetto storico: essa è dunque tutelata da una fascia di 25 metri per lato di rispetto 

archeologico.  
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Dalla lettura della tavola P8 Opportunità di paesaggio si evidenzia come l’ambito in oggetto risulta posto in 

prossimità dell’ambito strategico di paesaggio definito “Ambito della Cintura verde”. 
 

 

 
 
Fig. 13  – PSC, Comune di Reggio Emilia, Tav P8 Opportunità di paesaggio 
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Non si registrano prescrizioni in contrasto con il tipo di intervento in oggetto.  
Infine si riporta la tavola della rete ecologica del comune di Reggio Emilia la “Tav P9 Sviluppo della rete 
ecologica. 

 

 

 
 
Fig. 14  – PSC, Comune di Reggio Emilia, Tav P9 Sviluppo della rete ecologica 

 
Non si registrano prescrizioni in contrasto con il tipo di intervento in oggetto. 
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4 Rappresentazione fotografica dello stato attuale  

Le riprese fotografiche consentono la vista di dettaglio dell'area di intervento e nel contempo la percezione del 

suo rapporto con l’intorno paesaggistico. I punti di ripresa sono stati scelti per rendere possibile la percezione 
delle fisionomie fondamentali del contesto paesaggistico e delle aree di intervisibilità del sito. 

 

Ai fini di una corretta valutazione dei rapporti percettivi tra il sito e l’intorno, la valutazione viene effettuata rispetto 
ad alcuni punti particolarmente significativi (visuali principali), che in parte coincidono con le percorrenze 

principali, che costituiscono luoghi privilegiati da cui percepire i caratteri del paesaggio, ed in parte sono punti da 

cui è possibile cogliere in modo ampio e immediato il rapporto tra il paesaggio e l’area di intervento. 
 

 
 
Fig. 15  – Punti di ripresa fotografica 
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5 Principi ispiratori della proposta  di intervento  

5.1 Relazione di progetto (estratto da documentazione di PRU) 

 
Le Strategie di intervento perseguite 
Le strategie di intervento individuate e perseguite nell'attuazione del PRU sono ancora perfettamente condivisibili 

e se ne riportano di conseguenza le tematiche fondamentali: "I fattori di successo per il decollo del polo 

universitario richiedono di intervenire progettualmente sia sul patrimonio edilizio esistente, ai fini di una corretta 

rifunzionalizzazione, sia sul sistema di accessibilità e mobilità pubblica e privata, sia sul sistema storico 

ambientale degli spazi aperti interni all’area. 
Gli interventi sul patrimonio edilizio devono essere realizzati con modalità tali da non snaturare l’indubbia identità 
storica del complesso in conseguenza della nuova destinazione individuata. 

Occorre particolare attenzione nel definire la destinazione dei singoli padiglioni considerando, da un lato gli 

elementi prestazionali e le vocazioni in qualche modo già esistenti e/o potenziali dei singoli edifici, in modo da 

minimizzare le opere fisiche di adeguamento (contenendo quindi i costi di recupero), dall’altro prevedendo, 
quando possibile, l’accorpamento degli istituti in plessi integrati, evitando le eccessive frammentazioni e le 

diseconomie di sedi distanti. Alcune strutture, quali l’aula magna, le biblioteche o i servizi di accesso ai cataloghi 

informatizzati, la mensa, altre grandi aule o laboratori, possono essere vantaggiosamente collocati in modo da 

servire più istituti. 

Alcune attività collaterali di servizi si prevede possano essere gestite o intraprese direttamente dai privati previo 

accordo o convenzionamento. Le foresterie, gli esercizi di ristorazione o la caffetteria, i pubblici esercizi, la 

mensa, costituiscono un esempio in questo senso, ma il concetto è estensibile ad altre attività. 

Seconda strategia fondamentale è quella di ricercare l’integrazione dei servizi di trasporto pubblici e privati per 

garantire un’adeguata accessibilità dell’area. La realizzazione di un sistema di trasporti alternativi di accesso al 

complesso si può individuare nella ridefinizione della viabilità di accesso e di distribuzione interna del complesso 

e nella realizzazione di un tracciato di metropolitana leggera che dalla stazione FS conduce al cuore di San 

Lazzaro. 

La riqualificazione ambientale dell’area pone infine in primo piano il recupero del parco storico, elemento 

imprescindibile per preservare quell’unità di immagine spaziale che, storicamente, nell'area del San Lazzaro ha 

assunto una connotazione di stretta relazione tra patrimonio architettonico e verde diffuso. Pertanto, un 

intervento progettuale sul verde si muove, innanzi tutto, nella direzione della conservazione del patrimonio 

esistente. Ulteriore attenzione deve essere posta alla integrazione dell'esistente con un progetto che ridisegna i 

limiti esterni dell'ambito, in modo da identificare una quinta visiva (oltre che una barriera al rumore), sia sul 

versante nord (linea ferroviaria), che su quello meridionale (via Emilia). 

Esito del processo di riconversione dell’area sarà un polo con funzioni qualificate e con ampio raggio di fruizione, 

all’interno del quale (elemento di memoria storica del passato) si colloca il Museo della Psichiatria, concepito 

come struttura attiva, da collegarsi agli altri elementi fondamentali del polo universitario". 

 

 

Il sistema dell'accessibilità approvato 

Gli interventi a perimetro dell'ambito 

A sud dell'ambito di intervento é stato realizzato e posto in funzione il parcheggio di interscambio Funakoshi, 

strettamente correlato alla funzionalità del comparto, con accesso da Via Gattalupa e da Via Amendola, per un 
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complessivo di 253 posti auto. Lungo la via Emilia sono state realizzate le opere di riqualificazione della viabilità 

nel suo complesso e in particolare del percorso ciclo-pedonale esistente a nord della stessa, ad esclusione di un 

breve tratto in corrispondenza del padiglione Vittorio Marchi, e la riorganizzazione e risistemazione degli accessi 

al comparto, tramite l'individuazione di più ingressi ciclo-pedonali, posizionati in tre punti strategici del fronte del 

Campus: il primo ad ovest del Padiglione V. Marchi, il secondo in prossimità della fermata del TPL e in 

corrispondenza dell'attestazione del parcheggio Funakoshi, il terzo, finanziato in parti uguali dal Comune e da 

Ausl a scavalco tra i padiglioni Morel e Ziccardi. Le accessibilità carrabili sono state individuate in posizioni 

puntuali rispetto allo sviluppo del complesso, in corrispondenza di via Doberdò, ad est del Padiglione V.Marchi, 

consentendone così l'accesso al parcheggio di servizio, ed a est del Padiglione Ziccardi, in cui sono localizzate le 

destinazioni d'uso principali dell'Ausl, e che costituisce attualmente il punto di accesso principale agli edifici 

utilizzati dall'Azienda sanitaria e relativo parcheggio. 

 

Gli interventi all'interno dell'ambito 

La finalità principale della riorganizzazione viabilistica e ciclo-pedonale é stata quella di salvaguardare il Parco 

Storico, elemento connettivo principale del complesso, spostando sul perimetro nord, a ridosso della ferrovia, 

l'asse principale di accesso ai padiglioni e i relativi parcheggi pubblici, rafforzando in tal modo la 

pedonalizzazione della fruizione interna dei percorsi a perimetro dei singoli edifici. 

Rimangono localizzati all'interno dell'ambito due aree a parcheggio prospicienti la Via Emilia, poste in 

corrispondenza del padiglione V. Marchi e dello Ziccardi, il primo per un numero complessivo previsto di circa 80 

posti auto, il secondo pari a ulteriori 270 posti. 

Da Via Doberdò si accede alla viabilità di perimetro nord del complesso, realizzata in parallelo alla ferrovia e 

attualmente attestata in corrispondenza del padiglione Buccola, per un complessivo di circa 360 posti auto. 

Tutte le infrastrutture al servizio dell'insediamento descritte sono state inserite nel primo stralcio delle opere di 

urbanizzazione del comparto, suddiviso in più lotti di intervento, ad esclusione del nuovo ingresso Ausl e della 

riqualificazione dell'accesso storico e del relativo viale di ingresso, che sono stati inseriti nel secondo stralcio di 

progetto. 

 

Stato delle infrastrutture 

Lo stato delle infrastrutture esistenti è in continua evoluzione: da alcuni anni sono state finanziate  ed in parte 

spese somme finalizzate alla realizzazione del Campus Universitario e parallelamente sono inoltre continuati gli 

interventi da parte dell’AUSL, che continua ad investire per rispondere ai propri compiti istituzionali. 

L’area del San Lazzaro è relativamente ben servita per quanto riguarda le principali reti impiantistiche, in parte 

perché quasi tutti gli edifici sono in uso o lo sono stati fino a poco tempo fa, in parte perché viene attraversata 

dalle linee principali di alcune reti, come il gas (media pressione) o la fognatura pubblica. Attraversa l’area anche 
una delle dorsali principali dell’acquedotto cittadino. 
Solo alcuni degli edifici sono serviti dalla rete gas, come ad esempio il Padiglione Vittorio Marchi, ma si suppone 

che tale fornitura possa essere richiesta per i nuovi padiglioni destinati ad ospitare i laboratori di ingegneria che 

potrebbero anche essere interessati da sistemi innovativi per la produzione di aria condizionata. La scelta più 

razionale auspicata dal PRU approvato consisteva nella scelta di utilizzare il teleraffrescamento, data la 

presenza nell’area della rete di teleriscaldamento. Questa voce inciderebbe considerevolmente sul capitolo di 

spesa generale delle infrastrutture a rete, poiché richiede la realizzazione ex-novo di una rete ad anello alla 

quale verrebbero allacciate le singole utenze e di almeno una grande centrale di raffrescamento per la 

produzione del freddo. 
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Le voci definite nel quadro economico delle opere di urbanizzazione generale a carico dei soggetti attuatori 

riguardano la rete di smaltimento delle acque bianche e la rete di illuminazione pubblica. All’interno del progetto 
si è considerata la quota parte delle acque bianche provenienti dagli immobili e dalle relative aree pertinenziali, 

oltre a quelle delle strade e dei percorsi ciclabili interni e quelle delle zone di parcheggio oggetto del presente 

intervento. 

Al momento, la quasi totalità degli edifici presenti nell’area è servita dalla rete di adduzione dell’acqua per l’uso 
idrico sanitario e dalla rete di teleriscaldamento. Potrebbero rendersi necessari inoltre piccoli adattamenti ai 

singoli scambiatori, ma questi rientrano tra gli interventi di ristrutturazione dei singoli fabbricati e non riguardano 

quindi l’infrastrutturazione generale, così come l’allacciamento dei pochi padiglioni non ancora serviti e degli 

edifici di nuova costruzione. Per quanto riguarda l’impianto antincendio, la valutazione risulta difficile senza una 
approfondita progettazione, che si rimanda alle fasi successive. Sembra infatti che la rete possa essere in grado 

di coprire le esigenze per questo uso, con solo alcuni potenziamenti di tratti delle condotte esistenti ed il 

collegamento di altri punti in modo da creare un circuito ad anello.  

Relativamente al servizio del gas, l’area è attraversata sia da una linea principale di media pressione che da altre 

due linee di bassa pressione, per cui gli eventuali nuovi allacciamenti non sono un problema. Il servizio è 

comunque probabilmente non necessario essendo servita l’area dal teleriscaldamento. 

Relativamente alla rete fognaria, l’area è attraversata da una linea principale di acque miste di sezione sufficiente 

a garantire il deflusso delle acque reflue di tutti i padiglioni (la maggior parte dei quali è tra l’altro già allacciato a 

questa rete). Saranno dunque probabilmente in parte da rifare alcuni degli allacciamenti, opere comunque da 

imputare tra gli interventi di ristrutturazione dei singoli fabbricati e non riguardanti quindi l’infrastrutturazione 
generale. La rete di acque bianche è per gli edifici esistenti in uso convogliata in quella mista che viene indicata 

negli elaborati di rilievo come tale. 

Per gli edifici recentemente ristrutturati essa è stata separata da quella delle acque nere, e il suo recapito è 

convogliato nel Torrente Rodano, che viene individuato come il recettore finale di tutto il comparto. 

In relazione alla linea elettrica é stato necessario realizzarla ex-novo in sostituzione di quella esistente di 

proprietà dell’Ausl. 
Per l'illuminazione pubblica si rimanda alla planimetria P3.1.3 che individua l'impianto ad oggi realizzato e quello 

di progetto per le porzioni d'ambito di interesse pubblico. 

L’area è servita da una rete telefonica “interna” di proprietà dell’Ausl; il PRU prevedeva dunque la realizzazione 

di una nuova rete, con caratteristiche tecnologiche particolari atte a soddisfare le esigenze dell’università in città. 
E’ inoltre presente una rete telematica (tritubo) gestito da diversi gestori che serve l’area relativamente al servizio 
di trasmissione dati (internet, rete telematica interna di Università e Ausl). 

Per quanto riguarda il sistema di raccolta dei rifiuti, l’area è attualmente servita dal servizio di raccolta del 

Comune. 

All'interno dell'ambito il PRU proponeva la modifica dell’assetto attuale del sistema di raccolta, sostituendolo con 

un sistema per isole ecologiche per togliere dal parco storico i cassonetti distribuiti attualmente lungo la viabilità. 

Questo tipo di raccolta non è prescrittivo, in quanto particolarmente impegnativo dal punto di vista gestionale per 

i proprietari. Tuttavia esso risulta il migliore sistema per ottenere un maggiore livello di decoro del parco, che si 

deve presentare sempre meno come un’area urbanizzata, e per estendere ulteriormente il sistema di raccolta 

differenziata potenziato fortemente dalla organizzazione per isole ecologiche private. Il sistema garantisce una 

raccolta differenziata di qualità, anche se implica una forte responsabilizzazione dei soggetti gestori, con 

conseguenti oneri economici, che dovranno avere cura di mantenere pulita la propria isola ecologica, che sarà 
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realizzata preferibilmente su area di loro proprietà, individuando competenze qualificate cui affidare le mansioni 

di raccolta differenziata e stoccaggio. 

In merito alla localizzazione delle isole ecologiche che dovranno essere adeguatamente dimensionate sulla base 

dei mc di rifiuti previsti, esse dovranno esse accessibili dalla viabilità interna od esterna, chiuse con appositi 

sistemi, idonee a consentire spazi di manovra per i mezzi, ampliabili in funzione di successivi aumenti del 

numero delle utenze. 

Tutti gli aspetti inerenti le infrastrutture al servizio dell'insediamento con le relative considerazioni di natura 

ambientale sono meglio sviluppate nella Valutazione di sostenibilità ambientale e nei documenti specialistici 

inerenti il bilancio energetico e il rischio idraulico.  

 

Criticità dell'attuazione del PRU 

Molte delle condizioni di criticità espresse nella relazione del PRU approvato sono state risolte a seguito degli 

interventi effettuati sulla viabilità, nonostante l'aumento di carico urbanistico conseguente alle nuove funzioni 

insediate; rimangono delle problematiche in relazione alla regolamentazione del traffico veicolare all'interno 

dell'ambito, della predisposizione di una adeguata segnaletica in relazione alle numerose e diversificate funzioni 

insediate e sopratutto allo stato di conservazione del verde e del parco pubblico, la cui presa in carico come area 

di cessione non è ancora avvenuta e di conseguenza l'effettuazione della relativa manutenzione. 

Di seguito si riportano le criticità più significative riscontrate e le possibili soluzioni, nonché una serie di 

progettazioni esecutive che si intendono programmare in relazione alle diverse problematiche. 

In relazione al tema della segnaletica e toponomastica di comparto é necessario implementare la segnaletica in 

essere per evidenziare la visibilità degli accessi sulla via Emilia e la destinazione d'uso dei singoli padiglioni, 

onde favorire l'utenza nell'orientamento e nell'individuazione delle diverse funzioni all'interno dell'ambito. 

Sul tema della mobilità si sono riscontrate alcune problematiche e ipotizzato, di concerto con i diversi Servizi 

competenti, le possibili soluzioni a breve e lungo termine, da concordarsi con gli Enti e le istituzioni che risultano 

proprietari e superficiarie delle aree e dei padiglioni e che operano all'interno dell'ambito. 

In relazione all'accessibilità principale al comparto la fluidità dell'ingresso da Via Doberdò è sicuramente correlata 

alla realizzazione della rotatoria prevista a carico di soggetti terzi, gli attuatori del PRU denominato dal POC 

come IP-6 PRU Ospizio, da realizzarsi in corrispondenza dell'intersezione tra questa infrastruttura e la Via Emilia, 

in sostituzione dell'attuale incrocio semaforizzato, soluzione già prevista nel PRU approvato e individuata come 

opera da realizzarsi a carico dello stralcio 12 Padiglione Morel. Viene inoltre riconfermata la necessità di un 

secondo accesso alla viabilità, in parte realizzata, posta a nord dell'ambito, per consentire la chiusura dell'anello 

esterno; tale secondo accesso sarà da localizzarsi più a est, oltrepassato il Torrente Rodano. 

I tematismi minori relativi all'accesso con guardiana e pilomat per gli utenti autorizzati verranno risolti con la 

predisposizione di una progettazione complessiva delle viabilità interne di comparto. 

Si segnalano di seguito gli interventi in progetto o in fase di attuazione che potrebbero garantire la risoluzione di 

alcune problematiche riportate nelle criticità ancora esistenti: il progetto di completamento delle opere di 

urbanizzazione localizzate a nord con l'implementazione dei parcheggi esistenti, nonché il progetto per il 

completamento del marciapiede sulla via Emilia, in particolare nel tratto prospiciente il Padiglione V.Marchi e i 

relativi parcheggi. 

 

Il metaprogetto 

Si riportano i paragrafi della Relazione illustrativa del PRU approvato sul metaprogetto o concept generale della 

progettazione d'ambito che mantengono ancora la loro valenza concettuale. 
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"L’area del Complesso del San Lazzaro è collocata in un ambito urbano fortemente consolidato e caratterizzato 

da diverse funzioni, tutte rilevanti. 

Pensare il Campus al San Lazzaro ed intervenire di conseguenza, significa, ripensare e riconoscere una 

disposizione non solo interna all’area, ma di tutto questo settore della città, garantendo la qualità delle relazioni 

urbane richieste ed il necessario grado di scambio culturale, ricreativo, sociale, tra Università e Città. 

Il metaprogetto intende individuare alla scala urbana le relazioni esistenti e potenziali ed affronta due temi 

fondamentali: il sistema funzionale ed il sistema dell’accessibilità. 
 

Il sistema funzionale 

Il futuro Campus Universitario occuperà la quasi totalità dell’area in oggetto, per "configurare di fatto un polo 

scolastico-universitario; all’interno dello stesso ha trovato altresì collocazione il Museo della Psichiatria. Le sole 

attività dell’AUSL (attuale proprietaria prevalente dell’area) delle quali si prevede il permanere in loco saranno la 

residenza psichiatrica, insediata negli edifici denominati Unità di Abitazione e Cura (UAC), recentemente 

ristrutturata, e gli uffici attuali di Igiene Pubblica e di Medicina del Lavoro, collocati in un edificio di recente 

realizzazione. 

E’ stata individuata inoltre un’area destinata ad usi polivalenti, corrispondente ai fabbricati Esquirol, Villa Marchi 

vecchia (ex Villa Conolly), Villino Stuoie e pertinenze, nella quale possano trovare collocazione attività, anche 

private, a servizio dell’università o del territorio. Questa scelta è stata motivata sia dalle caratteristiche dei 

fabbricati, che per dimensioni, tipologie e stato di conservazione (e conseguenti costi di ristrutturazione) non 

consentono un'adeguata collocazione degli usi universitari, sia per la posizione a "cerniera" tra il campus e la 

città esistente e futura (PRU "Ospizio"). Il metaprogetto (tav. P2.1) individua le aree a verde alla scala urbana 

esistenti (campo di Marte, parco del Mauriziano, aree a nord della ferrovia) e le potenziali nuove aree di 

espansione del verde, a nord della ferrovia. 

Si evidenziano inoltre le aree dei servizi alla scala urbana esistenti (l’area delle piscine - campo di atletica, il 

Mirabello), che potrebbero essere funzionali alle esigenze del campus. Il metaprogetto individua, per queste 

tipologie di aree i collegamenti esistenti e potenziali, soprattutto in termini di collegamenti ciclopedonali. 

Il sistema di accesso 

Il sistema della mobilità si articola in una serie di interventi interni ed esterni al perimetro di comparto tesi a 

potenziare il più possibile l’accessibilità attraverso mezzi di trasporto pubblico e ciclabile e a spostare la 

circolazione degli automezzi dalla viabilità interna esistente alle aree periferiche del parco. 

Per quanto attiene il sistema pubblico dei trasporti è stata realizzata la fermata della Metropolitana leggera 

Reggio-Bagnolo che avrà nel Campus del San Lazzaro il capolinea meridionale e collegherà al complesso la 

stazione ferroviaria centrale e la fermata Mediopadana. Il Campus sarà facilmente raggiungibile dalla Stazione 

Centrale e dal CIM, una volta realizzato il tratto di metropolitana di superficie previsto appositamente progettato 

al fine di offrire un servizio pubblico di elevato livello. La fermata-terminal ha determinato la realizzazione di un 

sottopasso ciclopedonale che, oltre a servire la stazione, collegherà le due parti di città (campus e parco del 

Rodano/aeroporto) e le piste ciclopedonali esistenti e di progetto. La linea prosegue fino alla stazione della Alta 

Velocità, per consentire una completa interconnessione dei collegamenti su rotaia. 

Particolarmente strategico inoltre il collegamento con il polo funzionale delle Reggiane (Reggio 

EmiliaInnovazione). 

Di fronte al Padiglione Morel a sud della via Emilia è stato realizzato il parcheggio scambiatore esterno 

denominato Funakoshi, su cui é stato attestato il capolinea del minibù E di collegamento con il Centro Storico. 

Ulteriore mezzo di trasporto pubblico è la linea di bus n. 2 che collega S.Ilario a Rubiera. Per quanto riguarda le 
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linee di trasporto pubblico su gomma, le linee esistenti sulla via Emilia saranno adeguatamente potenziate e 

implementate verso le altre sedi universitarie e le fermate corrispondenti adeguatamente attrezzate. 

In base alle indicazioni del Piano Urbano della mobilità, il sistema delle piste ciclabili viene inoltre potenziato con 

la realizzazione delle ciclovie I est e II, e dalle ciclovie anulari I, II, III che si attestano lungo la via Emilia 

all’altezza di Porta San Pietro, della Chiesa di Ospizio e del Mauriziano, che avranno collegamenti diretti con i 

percorsi interni del Parco, in modo che esso sia inserito nel sistema della mobilità ciclabile a livello urbano. 

Con mezzi privati il Campus sarà raggiungibile dalla via Emilia, sulla quale saranno realizzate due rotatorie in 

corrispondenza degli incroci esistenti di via Doberdò, in prossimità del PRU "Ospizio" e di via Notari/via 

Jenner/via Castaldi da Feltre, viabilità esistente sulla via Emilia verso Modena attualmente al servizio di un’area 
industriale. Questa viabilità, adeguatamente riqualificata, sarà collegata all’area del Complesso del San Lazzaro 

attraverso la realizzazione di un manufatto sul Rodano e consentirà di accedere al nuovo sistema dei parcheggi 

progettato su tutto il fronte nord dell’area, lungo la ferrovia MI-BO, e di ricollegarsi infine, con un percorso ad 

anello, alla via Doberdò. 

La realizzazione delle nuove urbanizzazioni ambientate e delle opere di riqualificazione della viabilità esistente 

esterna ed interna viene a costituire un doppio sistema di circuitazione per i veicoli privati. Esso consiste in un 

anello interno a traffico limitato e senso unico e un anello esterno a doppio senso di marcia aperto al pubblico. 

Entrambi sono caratterizzati da limitazioni della velocità a 30 KM/h. 

L’anello interno avrà accesso principale da via Doberdò in corrispondenza dell’edificio del dopolavoro, di cui è 

prevista la demolizione. La circolazione sarà riservata ai mezzi di soccorso, ai disabili e alle operazioni 

necessarie di carico-scarico merci. L’esclusione del traffico all’interno del parco permetterà di potenziare al 

meglio il concetto del Campus e la fruizione degli spazi aperti, anche a servizio del quartiere. 

L’anello esterno avrà un accesso privilegiato da via Jenner. Gli accessi veicolari principali saranno pertanto 

spostati dalla via Emilia a via Doberdò e via Jenner, con notevole aumento della sicurezza per i ciclisti e pedoni 

che percorrono la viabilità storica nel tratto corrispondente al San Lazzaro. Inoltre il nuovo accesso da via Jenner 

comporta un notevole alleggerimento del traffico verso il centro cittadino e rende più agevole la connessione del 

Campus dalla tangenziale, il cui svincolo con la via Emilia si viene a trovare a circa 500 metri dalla rotatoria di 

progetto. 

Relativamente allo svincolo previsto su via Castaldi da Feltre, occorre fare alcune precisazioni di carattere 

progettuale che dovranno essere approfondite in sede di progetto esecutivo. Esso si trova infatti in prossimità 

dell’incrocio a T con spartitraffico a goccia della via Montagnani Marelli, viabilità di secondaria importanza che 

costituisce però il solo attraversamento della ferrovia MI-BO tra via del Partigiano e la tangenziale est (tramite 

sottopasso). 

In particolare "si specifica che l'attuale svincolo di Via Montagnani Marelli debba essere ridimensionato per 

fornire un'adeguata comprensione delle gerarchie stradali, in special modo se si conferma l'impianto 

dell'accessibilità ad est con il collegamento all'altezza di via Castaldi da Feltre. 

La posizione di questo accesso deve comunque essere valutata in un'ottica più ampia, correlata all'eventuale 

miglioramento dell'accessibilità all'area artigianale di San Maurizio (eventualmente ridefinendo alcune gerarchie 

stradali al suo interno), nonché di omogeneizzazione dell'asse stradale della via Emilia dove, l'elemento rotatoria, 

deve segnare il termine del sistema verso est (...). 

Infine, una fitta rete di percorsi ciclopedonali consentirà sia di raggiungere il Campus dalle varie parti della città, 

sia di percorrerlo al suo interno, collegando i vari padiglioni tra di loro e gli stessi alle funzioni presenti sul 

territorio, in particolare la Piscina di via Melato e il Campo di Marte che integrano i servizi sportivi e di ricreazione 

realizzati all’interno del comparto. 
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E' inoltre in corso di studio la realizzazione di un progetto per la creazione di percorsi pedonali/isole sportive 

legate alla prevenzione della salute e agli stili di vita sani, in collaborazione con l'Ausl e Unimore. 

Le caratteristiche delle opere descritte interne ed esterne al comparto dovranno rispettare le prescrizioni indicate 

nel capitolo relativo alla disciplina degli interventi e nelle Linee Guida alla progettazione allegate al PRU e che 

vengono riconfermate dalla presente variante. 

 

Il progetto e la variante 2017 

Il progetto complessivo nasce dagli obiettivi già individuati in sede di definizione dell’ambito di PRU e che 

vengono sostanzialmente riconfermati dalla presente variante: in particolare tra gli obiettivi principali ci si prefigge 

di conservare e valorizzare l’identità storica, architettonica ed ambientale, dell’area, recuperando gli edifici 
originali ed il parco ed il loro rapporto reciproco. 

Al contempo il progetto individua gli spazi adeguati in termini di didattica, ricerca ed attrezzature per l’Università, 
con possibilità anche di nuove edificazioni, ed offre alla città una serie di spazi per altre funzioni complementari 

alle funzioni universitarie. 

 

Aree interessate. Perimetro di ambito e del Programma di Riqualificazione 

Gli approfondimenti connessi allo strumento urbanistico attuativo, al tempo della predisposizione del PRU, hanno 

condotto a meglio definire le aree interessate dal progetto di riqualificazione; pertanto 6 Estratto dal parere del 

Servizio Mobilità del 25/01/2017. il perimetro di ambito è stato modificato, in variante al PRG 2001, come 

esplicitato nelle norme tecniche del PRU approvato e relativi elaborati e viene riconfermato dalla presente 

variante al PRU. La perimetrazione approvata veniva poi ulteriormente riconfermata negli elaborati del PSC, del 

RUE e del POC, (PRU_IP-7 polo Universitario San Lazzaro), come esplicitato in premessa. 

Il perimetro di PRU comprende le aree che sono state individuate come effettiva dotazione a servizi, escludendo 

l’area di FCR; sono state escluse inoltre dal perimetro del PRU anche le aree corrispondenti ai quartieri 

residenziali esistenti, il rione Don Pasquino Borghi e la residenza per gli infermieri; sono state di converso incluse 

altre aree, originariamente non previste, che sono risultate funzionali al progetto complessivo. 

Veniva infine esclusa l’area corrispondente alla fascia di ambientazione del torrente Rodano in quanto oggetto di 

un futuro progetto di riqualificazione all’interno del sistema delle Greenways previste dal Piano Urbano della 

Mobilità e pertanto messa a sistema con tale serie di interventi. 

Il PRU prevedeva alcune opere pubbliche fuori comparto su aree dell’Amministrazione Comunale o appartenenti 

al Demanio Pubblico, già in parte realizzate, funzionali all’assetto meta progettuale precedentemente descritto. 

 

I contenuti della variante 2017 e il monitoraggio del PRU  

La presente variante recepisce le richieste concordate con alcuni dei soggetti proprietari e superficiari delle aree 

e degli edifici esistenti e di progetto, con l'obiettivo primario di consentire e agevolare la trasformazione del 

complesso insediato in una polarità del sapere, rafforzare la presenza dell'Università, potenziandola di quelle 

funzioni complementari proprie di un Campus Universitario, e consentendo di recepire quelle esigenze correlate 

all'uso quotidiano dei padiglioni del complesso, che ne rendano più funzionale l'accessibilità, nel rispetto dei 

principi di base già esplicitati, oltre a mettere a punto e aggiornare il sistema delle proprietà e delle cessioni da 

prevedere. 

Di seguito si riportano i principali contenuti della variante scaturiti anche dal monitoraggio delle scelte funzionali e 

di accessibilità compiute dal PRU: 
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₋ consentire la nuova costruzione dei Laboratori di Ingegneria e di Agraria, già previsti nel PRU approvato, in una 

collocazione leggermente diversificata, pur se all'interno del medesimo subcomparto 1.4 denominato "Area 

laboratori" e correlando a tale attuazione un diverso e più funzionale stralcio delle conseguenti opere di 

urbanizzazione; a tale proposito si specifica che, in tale scenario, le infrastrutture al servizio dell'insediamento 

devono correlarsi a quanto previsto per la infra strutturazione complessiva del comparto, e in particolar modo al 

posizionamento della viabilità e parcheggi localizzati a nord del muro di cinta del cimitero di San Maurizio. Il 

sistema dovrà inoltre prevedere una revisione delle opere di urbanizzazione realizzate onde consentire un 

corretto prolungamento e completamento delle stesse verso est, fino a giungere a confine con il perimetro di 

comparto;  ₋ dotare il padiglione Vittorio Marchi di una sala polivalente, da utilizzarsi sia come aula didattica che come 

auditorium con un minimo di 200 posti e relative dotazioni di servizi, tramite la copertura della corte interna 

dell'edificio, con conseguente aumento della Superficie coperta afferente il fabbricato e individuando per l'edificio 

una diversa categoria di intervento che associ alla ristrutturazione edilizia, prevista dal PRU, l'ampliamento con 

nuova costruzione; il parcheggio individuato nel PRU viene leggermente incrementato nel numero di posti auto 

già previsti, onde non gravare ulteriormente di traffico improprio Via Amendola; ₋ prevedere l'accessibilità carrabile, limitata ai veicoli autorizzati, ai due Padiglioni (Guicciardi e Bertolani) 

prospicienti la viabilità e i relativi parcheggi pubblici, posta a nord dell'intervento in parallelo alla linea ferroviaria, 

così da consentire un autonomo accesso dalla infrastruttura all'area pertinenziale limitrofa, sgravando di ulteriore 

traffico il viale interno posto a sud dei due fabbricati, tutto ciò anche in previsione dell'inserimento nel Padiglione 

Guicciardi dell'Istituto Zooprofilattico Sperimentale (Iszler), che richiederebbe il transito di mezzi di servizio di 

dimensioni rilevanti. Tale previsione viene estesa come possibilità anche al progetto di Nuova costruzione da 

realizzarsi, in conformità al PRU approvato, sull'area della Ex Colonia Agricola, alle condizioni meglio esplicitate 

nelle Norme Tecniche della variante al PRU; ₋ consentire l'ampliamento del parcheggio di servizio alle funzioni insediate posto all'interno dell'ambito e in 

particolare ad ovest del Padiglione Ziccardi, sulla base di una progettazione preliminare coordinata tra le aree 

cortilive di pertinenza dei singoli edifici e le parti pubbliche appartenenti alle dotazioni territoriali di comparto; ₋ consentire la localizzazione di alcuni impianti sportivi a raso in corrispondenza dell'impianto di sedime della ex 

colonia Agricola e in particolare delle serre, ancora da costruirsi, localizzate nella porzione ad ovest della UMI, in 

attesa della realizzazione degli impianti previsti all'interno dell'area delle Scuolette; ₋ consentire il recepimento di quanto avvenuto nel periodo intercorso dall'approvazione del PRU in termini di 

rapporti tra Comune e AUSL e cessione di aree da parte dell'Azienda al Comune, alle condizioni meglio 

esplicitate nelle Norme Tecniche e nella convenzione della variante al PRU. 

 

Funzioni 

Il Complesso del San Lazzaro si é articolato nel tempo ospitando varie e diversificate funzioni: oltre al Campus 

universitario, comprensivo di uno studentato da implementare con la realizzazione della mensa a servizio degli 

studenti e della sala convegni, sono compresenti nell'ambito un’area polivalente ed un’area per usi sanitari, che 
riunisce le funzioni preesistenti del comparto. Sono previste inoltre funzioni più propriamente pubbliche, come la 

sede del Museo della Psichiatria, collocata all’interno del Padiglione Lombroso, mentre non è a tutt'oggi stabilita 
la collocazione della biblioteca scientifica afferente il Museo della Psichiatria, che al momento occupa un ala del 

padiglione principale, il Morel. 

Alle funzioni universitarie in senso stretto sono destinate le aree centrali e la parte preponderante del complesso 

del San Lazzaro (Padiglioni Livi, Tamburini, Buccola, Morselli, De Sanctis e Besta). 
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Il Bertolani, il Tanzi ed il Villino Svizzero, utilizzati attualmente dall’AUSL per attività sanitarie, il Morel, l’ex-Orto 

ed il Vassale, saranno progressivamente destinati a funzioni universitarie, ancora per lo più da definire, mano a 

mano che si concretizzeranno le esigenze di sviluppo dell’università, il reperimento dei fondi necessari alla 

ristrutturazione e si renderanno disponibili le sedi alternative alle funzioni attualmente insediate7 

Alcuni Corsi di Studio, già individuati, necessitano di spazi per attività specialistiche che non trovano adeguata 

collocazione negli edifici esistenti, oppure necessitano, per ragioni logistiche, di essere vicini ad altri con 

analoghe funzioni. In questo caso si è ipotizzata la realizzazione di nuove edificazioni o il ripristino di volumi 

preesistenti. 

In particolare occorre realizzare i nuovi laboratori didattici per il Dipartimento di Ingegneria, probabilmente 

Elettronica ed Automazione, Meccanica ed Elettrotecnica, che troveranno collocazione in un’area libera, in 
passato occupata da una ex porcilaia dismessa e fatiscente recentemente demolita. La collocazione risulta 

adeguata dal punto di vista logistico in quanto è prossima al padiglione Buccola, già sede del Dipartimento di 

Ingegneria; inoltre l’area, collocandosi in zona defilata rispetto al parco storico ed alla viabilità principale ed 

essendo prossima alla linea ferroviaria, risulta idonea anche rispetto alla tipologia di fabbricato che si dovrà 

delineare, dovendo i laboratori necessariamente essere costituiti da spazi e dotazioni particolari. 

Anche i Corsi di Laurea in Scienze e Tecnologie Agrarie e degli Alimenti manifestano esigenze specifiche: 

attualmente il Dipartimento ha individuato la sede dei Corsi di laurea all'interno del padiglione Besta, ma 

rimangono da collocare laboratori ed altri spazi di appoggio alla didattica, le serre ed i campi sperimentali. 

 

Estratto dalla relazione del PRU approvato. 

"Data la vicinanza con il Besta e la presenza di aree libere, l’area della Colonia Agricola, risulta la più idonea per 

la collocazione di questi usi, potendosi anche ricostruire nuove volumetrie sul sedime di edifici preesistenti, 

riproponendo quindi l’impianto originario. Sul retro potranno essere individuate così le serre ed i campi 

sperimentali, il tutto a seguito di un progetto specifico ed unitario". 

La realizzazione di un Campus Universitario non può prescindere dall’individuazione di strutture sportivo - 

ricreative. Il complesso del San Lazzaro non si presta, per la tipologia degli insediamenti e per la presenza del 

parco, alla collocazione di impianti coperti e scoperti alla scala urbana. 

Per questo tipo di esigenze il Campus dovrà fare riferimento agli impianti cittadini, peraltro non lontani, o alla 

possibilità futura, ancora da valutarsi alla scala pianificatoria, di utilizzare le aree libere a nord della ferrovia. 

Si è ritenuto di individuare in ogni caso un’area sportivo-ricreativa che soddisfacesse almeno in parte le esigenze 

di ritrovo e di attività fisica, ipotizzando la realizzazione di una palestra, di spogliatoi, di un circolo ricreativo e di 

alcuni campi all’aperto (tennis, piste polivalenti, ecc..). 
L’area all’uopo individuata, finitima ad un'area industriale, si colloca ai margini del Complesso, pur facendone 

parte in termini di proprietà, usi attuali e apposizione del vincolo storico. La progettazione di questo comparto 

consentirà la riqualificazione di quest’area marginale e la creazione di funzioni a cerniera tra la città esistente e 

l’Università. 
Lo studentato é invece stato collocato all'interno del padiglione Vittorio Marchi, edificio realizzato negli anni 50 

che fino a pochi anni fa ha ospitato l’ospedale geriatrico della città. Come illustrato in precedenza l’intervento è 
stato oggetto di accordo e si è proceduto alla progettazione definitiva. Questa struttura risulta particolarmente 

idonea alle funzioni residenziali sia per l’articolazione degli spazi interni, (prevalentemente camere con bagni), 

sia per la vicinanza con le altre residenze, sia esistenti che di progetto.  

La variante prevede l'implementazione della superficie coperta dell'edificio ma non della superficie utile, agendo 

all'interno delle volumetrie storiche e storicizzate del fabbricato, con l'ipotesi della copertura dell'attuale cortile, 
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per ottenere una auditorium e al contempo aula didattica, che possa servire tutte le funzioni universitarie del 

Campus. 

Nell’area di maggior pregio (Esquirol ed edifici limitrofi) vengono collocati oltre ai servizi universitari consentiti 

dalla norma di Piano e le attrezzature sanitarie, anche ulteriori usi più vicini ad una fruizione della collettività, non 

specifici per il campus: esercizi commerciali di vicinato, uffici professionali e quant’altro, nonché sedi culturali. 
Relativamente all’area a servizi sanitari, non sono previste particolari modifiche alle destinazioni d’uso; viene 
comunque consentito un ampliamento corrispondente al ripristino del preesistente Villino Chiarugi. 

 

 

Mobilità interna e parcheggi 

Si riportano di seguito le considerazioni progettuali sul sistema dei parcheggi a servizio del complesso che sono 

state aggiornate a seguito dei lavori di infra strutturazione nel frattempo eseguiti e di quelli riconfermati o 

modificati in termini di previsione con la presente variante. 

In termini di accessibilità, oltre alla realizzazione della fermata della metropolitana di superficie sopra richiamata, 

la innovazione é costituita dal sistema di accessibilità ad anello, strutturato dalla via Emilia a sud, da via Doberdò 

ad ovest, dalle vie Jenner e Notari ad est e dalla nuova viabilità lungo la ferrovia a nord, sistema che distribuisce 

la circolazione veicolare sul perimetro, consentendo il raggiungimento dei padiglioni con percorsi pedonali che 

non superano i 250/300 metri. Il sistema limita l’accessibilità veicolare all’area, di vocazione prevalentemente 
pedonale, e di conseguenza imposta una fruizione diversa delle aree libere, con un rinnovato ruolo del parco e 

un nuovo sistema di collegamenti ciclopedonali. I parcheggi di progetto al servizio dell’area sono e saranno 
collocati esclusivamente lungo l’anello carrabile esterno, internamente al comparto (per quanto riguarda i 8 Idem 

vedi nota precedente parcheggi pubblici direttamente a servizio del complesso) e sulle strade esterne (per 

quanto riguarda i parcheggi in uso a rotazione con altre funzioni urbane). 

I parcheggi pubblici a servizio diretto dell’area sono pertanto collocati in posizione periferica al parco storico al 

fine di agevolare la fruizione pedonale di tutta l’area, riducendo nel contempo i tratti da percorrere a piedi per 

raggiungere ciascun padiglione, oltre che valorizzarne le caratteristiche di pregio. Questa localizzazione è parsa 

la soluzione più congruente rispetto alle caratteristiche dell’area, non essendo possibile, per evidenti ragioni di 

salvaguardia del verde, occupare con consistenti aree di parcheggio le aree interne al complesso del San 

Lazzaro e risultando disagevole per gli utenti avere un unico parcheggio concentrato da cui raggiungere i diversi 

padiglioni.  

I parcheggi a diretto servizio del complesso sono così identificati: 

• i posti auto realizzati a confine nord contestualmente alla viabilità di perimetro localizzata in fregio alla ferrovia 

nel numero attuale di 350 posti auto, ampliabile di ulteriori 70 posti auto circa fino al raggiungimento del confine 

est di ambito, comprensivi dei parcheggi da realizzarsi a nord del cimitero di San Maurizio; 

• l’area di parcheggio in ampliamento a quella esistente prospiciente Villa Marchi, in parte già utilizzata a tale 

scopo, che ha mantenuto l’accesso attuale, per un totale di n. 76 posti auto circa di cui n°44 realizzati e n°32 in 

previsione con il secondo stralcio di intervento; 

• l’area di parcheggio esistente a servizio degli uffici AUSL, accessibile dalla rotatoria di via Curie composta da 

270 posti auto già realizzati, implementata di ulteriori 15 posti circa con la variante 2017, per un totale di 300 

posti auto; 

• i posti auto da localizzarsi ad ovest del cimitero di San Maurizio, risistemando e collegando parcheggi già 

autorizzati in sede di ristrutturazione dell’Unità di abitazione e cura da parte di AUSL (26 posti auto) con ulteriori 
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30 nuovi posti auto per un totale di 56 posti auto. Il totale dei posti auto a diretto servizio del comparto è di 850 

posti circa.  

I parcheggi esterni in uso a rotazione sono invece: 

- il parcheggio Funakoshi ampliato con spese a carico del Comune per un totale di 253 posti; 

- i parcheggi su via Doberdò riqualificati e aumentati per 54 posti di cui 13 posti auto già realizzati (+2 per 

autobus); 

- i parcheggi esistenti su via Notari per 80 posti; 

- il parcheggio a servizio della Chiesa e del cimitero di San Maurizio esistente ora sotto utilizzato, di cui è previsto 

un ampliamento con spese a carico del Comune per un complessivo di circa 75 posti auto, di cui 42 ancora da 

realizzarsi. 

Il totale dei parcheggi esterni ammonta quindi a 460 posti auto circa che sommati ai precedenti danno un numero 

complessivo di circa 1310 parcheggi. 

Sarà consentito inoltre realizzare modeste quote di parcheggi privati aggiuntive, nei casi e con le modalità 

previste dalle Norme di Attuazione, a servizio delle varie funzioni e dei fabbricati e all’interno delle rispettive aree 
pertinenziali, la cui collocazione sarà valutata di volta in volta in sede di attuazione, a condizione che gli stessi 

non abbiano accesso diretto da Via Amendola a sud, ad esclusione delle superfici già previste nel PRU. E’ 
consentita soltanto una minima quota di parcheggi proporzionale alla superficie utile dei fabbricati nelle aree 

pertinenziali, a servizio dei portatori di handicap e per il carico-scarico. 

Al fine di mantenere un alto indice di permeabilità si è inoltre pensato di realizzare le aree di parcheggio in 

garden, un materiale capace di rendere carrabile il prato preservandolo dai danni provocati dal transito e dalla 

sosta dei veicoli e finalizzato a offrire un impatto visivo molto naturale, che ben si coniuga con il parco adiacente. 

I posti auto saranno inoltre intervallati da alberature utili a schermare ulteriormente e ad ombreggiare il 

parcheggio. 

Relativamente alla mobilità interna sono implementati i percorsi ciclabili, attraverso tre livelli di percorrenze: con 

la viabilità principale, con il tessuto limitrofo, con i percorsi ciclabili portanti. 

I nuovi parcheggi in fregio alla ferrovia sono stati dotati di sistemi di moderazione della velocità e di un sistema 

ciclopedonale che consente di percorrere tutta la tratta in sicurezza; tale percorso proseguirà per la porzione in 

ampliamento fino all’attraversamento sul Rodano che si collega al Parco del Mauriziano. 
Dai parcheggi partono una serie di nuovi percorsi ciclopedonali di penetrazione di circa 3 metri, che vanno a 

raggiungere i viali esistenti, opportunamente riqualificati e attrezzati. L’anello centrale avrà larghezza di 5 metri 

per consentire il passaggio dei veicoli, i vialetti secondari saranno riservati ai pedoni e avranno larghezza 3 m. 

Dalla viabilità nord si distaccheranno inoltre dei percorsi carrabili, a stretto servizio dei Padiglioni localizzati in 

prossimità della infrastruttura, che saranno riservati solo ed esclusivamente ai veicoli autorizzati e solo per 

specifiche funzioni che dovranno essere valutate caso per caso. 

 

Il verde e la compartimentazione interna 

Il verde è il tema centrale dell'intero intervento; si prevede, infatti, la conservazione e valorizzazione dell’integrità 
del parco che riveste un notevole valore sia storico che ambientale. Le nuove funzioni devono inserirsi in modo 

compatibile con la conservazione e la valorizzazione dell’integrità del parco, parco che riveste un notevole valore 
sia storico che ambientale. 

"Per affrontare in modo adeguato queste problematiche è stato redatto uno studio del verde, dell’illuminazione e 
dell’arredo urbano, propedeutico all’attuazione di qualsiasi intervento sul verde. 



 

 

36 

 

Lo studio era stato affidato come redazione ad uno Studio di Consulenza Ambientale e consiste di tre elaborati: 

“Rilievo e schedatura delle aree verdi – relazione finale”, “Piano di intervento per la messa in sicurezza”, 
“Ricomposizione, restauro, ampliamenti del corredo verde - abachi degli interventi di ricomposizione e restauro 

del verde storicizzato, ampliamento del corredo verde e degli arredi connessi, indicazioni meta-progettuali”, 
corredato da “Progetti-guida di intervento per i differenti ambiti storicizzati individuati - sistema dei filari 

storicizzati, padiglioni di interesse storico testimoniale, ambiti a connotazione agricola”. 
Gli obiettivi del progetto unitario erano i seguenti: ⁻ predisposizione di una base di rilievo informatizzata al fine di 

individuare le necessarie azioni di recupero e restauro del profilo compositivo nelle porzioni a parco storico, le 

modalità di intervento per le necessarie ricuciture dell’impianto storicizzato ed i mezzi per una sua conservazione 

nel tempo; ⁻ proposizione di linee guida per il successivo sviluppo di un piano manutentivo complessivo rigoroso e 

scientificamente corretto, ⁻ ricomposizione della struttura paesaggistica eliminando le incongruità, gli inestetismi e 

le oggettive situazioni di pericolosità residue presenti". 

Il primo intervento previsto è stato quello della messa in sicurezza dell’area verde con l’abbattimento degli 
esemplari arborei in stato compromesso o secchi: tale intervento é stato in parte ricompreso nel primo stralcio 

delle opere di urbanizzazione del comparto. La seconda fase è la ricomposizione del verde storicizzato sulla 

base delle analisi storiche, con la reintegrazione o la sostituzione degli elementi perduti o rimossi. 

Infine viene delineato l’assetto delle nuove ambientazioni individuate a mitigazione degli impatti delle nuove 

dotazioni secondo criteri desunti dalla lettura dei confini storici. 

"Di fatto, l’impianto originale del parco è quello di un grande spazio comune e continuo, nel quale sorgono delle 

"isole" costituite dai padiglioni con le relative aree di pertinenza, con un tracciato e un disegno del verde molto 

chiari al momento dell'impianto, anche se entrambi hanno sofferto nel tempo di notevoli interventi non sempre 

coerenti. 

 

Prescrizione conclusiva del parere del Servizio Mobilità. 

Il riconoscimento di questa traccia d'origine pone il problema della opportunità o meno di recintare i singoli 

padiglioni, problema al quale è ineludibilmente connesso, nel caso in cui si ritenga di optare per tale scelta, il 

tema del perimetro lungo il quale erigere la recinzione. 

Per quanto riguarda il secondo aspetto, se le aree di pertinenza dei padiglioni vengono recintate si rischia di 

perdere la continuità delle aree comuni, e con ciò, il senso del parco, a scapito anche della fruibilità del campus. 

Il pre-progetto del verde tratta anche la possibilità di mantenere e rinnovare le eventuali recinzioni storiche, 

anche se, dal punto di vista dell'utilizzo del parco e del concetto del campus, si ritiene siano da evitare il più 

possibile. A tale scopo é stato redatto un elaborato di approfondimento dell’analisi storica del sistema delle 

recinzioni storicizzate, confluito poi all’interno delle Linee Guida per la progettazione degli spazi aperti e dei nuovi 
interventi in ampliamento", allegato agli elaborati del PRU che vengono con questa variante riconfermati. 

 

Il progetto dei confini e le problematiche connesse alla sicurezza 

"L’unitarietà d’immagine e di funzionamento dell’intero complesso deve essere riconosciuta e valorizzata dal 

progetto. A questo proposito è fondamentale il trattamento progettuale delle aree perimetrali con l’individuazione 
di eventuali recinzioni di comparto. 

In particolare, nella normativa delle suddette Linee guida vengono proposte le indicazioni per una corretta 

integrazione dei parcheggi lungo la ferrovia con il parco, la cui presenza, tuttavia, non si ritiene di dovere 

annullare completamente dalla percezione, quantomeno "visiva". 



 

 

37 

 

Al fine di garantire la necessaria sicurezza, il campus universitario, inteso come aree e strutture destinate alla 

didattica, alla ricerca e ad ospitare gli uffici AUSL, dovrà essere completamente chiuso all’esterno, e sarà 
inaccessibile nelle ore notturne e/o serali; a tale scopo si prevede di potenziare le recinzioni esistenti al perimetro 

esterno e completarle in alcuni punti, prevedendo un sistema di telesorveglianza agli accessi. Il tema della 

compartimentazione sarà approfondito in sede di progettazione preliminare". 

 

Prescrizioni progettuali 

Si confermano le prescrizioni progettuali esplicitate nelle Linee Guida del PRU approvato e di seguito vengono 

riportati i principi che ne hanno dettato la redazione. 

"Tutte le prescrizioni progettuali sono contenute nelle Linee Guida per la progettazione del verde, 

dell’illuminazione, dell’arredo urbano corredate agli approfondimenti storici redatti. Questo strumento indica 

dunque le modalità di intervento nella diverse aree del parco e stabilisce le linee guida per un intervento unitario 

sia nei recuperi che nelle opere di nuova costruzione (parcheggi, nuovi percorsi ciclopedonali). 

Esse si suddividono in: interventi sugli edifici e nuove costruzioni, progetto delle recinzioni, progetto del verde. 

Relativamente al primo punto, dopo un percorso di confronto con la Soprintendenza ai Beni Architettonici e 

Ambientali sono stati individuati i volumi dei nuovi interventi in funzione delle altezze massime consentite e la 

superficie utile insediabile. I planivolumetrici così definiti hanno talvolta carattere prescrittivo, in particolare in 

relazione ai sedimi da ripristinare, talvolta lasciano maggiore spazio ad una progettazione più libera. Le linee 

guida sono di orientamento per la redazione dei preprogetti unitari, fornendo criteri progettuali e indicazioni sulle 

scelte materiche da utilizzare. 

Per le recinzioni sono stati definiti i tracciati storici delle perimetrazioni originarie, ne è stato ricostruito 

l’andamento e la tipologia, ed è stata fatta una proposta unitaria, prescrittiva per quanto riguarda il tipo di 

recinzione da installare ma subordinata al tipo di compartimentazione che sarà scelto dai soggetti gestori in fase 

di progetto preliminare. 

Relativamente al verde, il percorso progettuale individuato é stato strutturato, attraverso analisi propedeutiche 

(schedatura puntuale della consistenza e qualità del patrimonio arboreo; analisi della qualità compositiva e 

individuazione cartografica dei differenti ambiti di verde storicizzato per macroaree o ambiti omogenei, analisi 

tipologica degli arredi del verde esistenti in riferimento all’iconografia storica disponibile) come formulazione di 
linee guida per la riqualificazione del verde monumentale funzionale alle successive progettazioni esecutive". 

 

 

Attuazione del Programma di Riqualificazione 

L'attuazione del PRU del Complesso del San Lazzaro avviene mediante la realizzazione di due tipi di opere: 

• il costante e continuo recupero dei singoli padiglioni, ovvero il ripristino o nuova costruzione di volumetrie 

previste nel programma e le relative aree di pertinenza; 

• la realizzazione di una serie di opere di carattere comune, consistenti in opere di urbanizzazione primaria 

connesse ai singoli interventi e in opere di recupero degli spazi aperti di fruizione comune. 

Mentre la prima tipologia di opere viene eseguita dai singoli soggetti attuatori, la seconda richiede una attuazione 

programmata e coordinata in quanto, principalmente in ragione delle caratteristiche dell’area, queste opere 
costituiscono un sistema che è possibile attuare per stralci, ma che non è possibile connettere in modo diretto ed 

esclusivo al recupero di uno o più padiglioni. 

La valutazione del costo della attuazione del programma è parte integrante dello stesso PRU, ed è fondamentale 

soprattutto per quanto riguarda il costo delle opere comuni, che dovranno essere finanziate congiuntamente. 
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In relazione al recupero dei singoli padiglioni e in particolare all'edificio denominato V.Marchi di proprietà della 

Società Campus srl., il Comune ha approvato con la Delibera di Giunta Comunale (I.D. n.253 del 20/12/2016) lo 

studio di fattibilità e i provvedimenti connessi all'attuazione del secondo stralcio dell'intervento. 
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Linee guida alla progettazione dei nuovi interventi 
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Simulazione stato di progetto 
 
 



 

45 

 

5.2 Rappresentazione fotorealistica dell’inserimento paesaggistico del 
progetto nel contesto di riferimento 

  
Le simulazioni relative allo stato di progetto sono state predisposte in relazione ai punti di ripresa più 

significativi per individuare in modo efficace gli effetti paesaggistici conseguenti alla realizzazione del 

manufatto tecnologico in relazione al Torrente Rodano, mettendo in evidenza il nuovo rapporto dell’ambito di 
progetto con il paesaggio di riferimento. 

 

6 Elementi per la valutazione di compatibilità paesaggistica 

 

Al fine di verificare la compatibilità dell’opera di progetto e la previsione degli effetti delle trasformazioni dal 
punto di vista paesaggistico, si fa riferimento all’elenco dei principali tipi di modificazioni ed alterazioni riportarti 
dal D.P.C.M. 12/12/2005, verificandone, caso per caso, gli effetti. 

 

Modificazione alla morfologia: 

l'intervento non comporta modifiche morfologiche al territorio di riferimento. 

 

Modificazione della compagine di tipo arboreo: 

l'intervento non comporta modificazioni della compagine di tipo arboreo dell'area di intervento. 

 

Modificazione dello skyline naturale od antropico: 

l’intervento in oggetto non modifica sostanzialmente lo skyline dell’intorno, poiché il nuovo volume previsto si 
pone in continuità con lo scenario esistente e si inserisce con una altezza inferiore rispetto agli elementi 

antropici esistenti. 

 

Modificazione della funzionalità ecologica, idraulica e dell’equilibrio idrogeologico: 
l'intervento non comporta modificazioni sotto questo aspetto, la funzionalità ecologica, idraulica e dell’equilibrio 
idrogeologico rimane immutata rispetto allo stato di fatto. 

 

Modificazione dell’effetto percettivo, scenico o panoramico: 
valgono le stesse considerazioni sviluppate in merito al punto “Modificazione dello skyline naturale od 

antropico”, ossia l’intervento in oggetto non modifica sostanzialmente lo skyline dell’intorno, poiché il nuovo 
volume previsto si pone in continuità con lo scenario esistente e si inserisce con una altezza inferiore rispetto 

agli elementi antropici esistenti. 

 

Modificazione dell’assetto insediativo storico: 
l'intervento non comporta alterazioni di questo tipo. 

 

Modificazione dei caratteri matrici, tipologici, coloristici dell’insediamento storico urbano ed agricolo: 
l'intervento non comporta alterazioni di questo tipo. 

 

Modificazione dell’assetto fondiario, agricolo e colturale nonché dei caratteri strutturanti del territorio agricolo: 
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l'intervento non comporta alterazioni di questo tipo. 

 

Intrusione, suddivisione, frammentazione, riduzione, interruzione di processi ecologici ambientali: 

l'intervento non comporta modifiche di questo tipo, non essendo presenti all’interno del sedime dell’intervento 
ambiti naturali o componenti della rete ecologica. 

 

8 Conclusioni  valutazione di compatibilità paesaggistica 

 

L’intervento in oggetto si inserisce all’interno di un'area a destinazione servizi e per tali motivazioni 

caratterizzata dalla presenza di forti elementi antropici.  

L'intero comparto risulta poi inserito nell’ambito urbano della città di Reggio Emilia. 
Gli edifici esistenti risultano già percettivamente consolidati per questo particolare contesto territoriale ed 

inoltre l'inserimento del nuovo volume si pone in relazione di continuità tipologica/funzionale con il contesto 

antropico di riferimento. Inoltre, date le dimensioni dell'elemento, l'inserimento risulta operato con altezze 

compatibili rispetto a quelle degli edifici posti in adiacenza all'area di intervento rendendosi perfettamente 

inserito.  

 

Per tali motivazione è possibile sottolineare che l'intervento in esame non modifica significativamente la 

percezione del contesto paesaggistico già consolidato per questo particolare contesto territoriale. Nello 

specifico si ritiene che la scelta localizzativa del nuovo edificio sia coerente, poiché rende possibile un 

inserimento ottimale nell’intorno, che non comporta modifiche scenico-percettive nel paesaggio. 

 

Infine, si ritiene che il progetto non alteri i caratteri paesaggistici del  “Torrente Rodano”, che non risulta 
interessato in modo diretto dall’intervento, e non comporta impatti o interferenze sullo stesso nè alterazioni ai 

suoi valori percettivi. 

 

A partire da tali valutazioni, l’intervento viene ritenuto congruo con il contesto paesaggistico all’interno del 
quale si inserisce e compatibile con la tutela paesaggistica relativa alla presenza del “Canale di San Silvestro”. 
 
                                                                   
          


